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L'associazione culturale “Il Varco” si caratterizza per il desiderio di affrontare il tema della ricerca culturale a partire da un approccio multidisciplinare. Questo approccio molto citato teoricamente negli ambiti culturali e scarsamente praticato perché occorre inscrivere nell'esperienza concreta un cambio di paradigma a cui bisogna prepararsi e che esige una formazione umana intransigente e nuova. Significa passare da una visione individuale delle cose e del proprio agire culturale a una prospettiva che pretende l'altro, l'agire a partire da una realtà di condivisione in cui occorre implicarsi in modo costitutivo.


Dove e come trovare il coraggio di sfidare se stessi e tentare il passaggio, l'avventura di esistere oltre il varco in un luogo nuovo che apre il presente alla progettualità, a un futuro che possa contemplare la speranza?


L'amicizia, la condivisione culturale profonda che sperimentiamo da anni con alcuni artisti ed intellettuali ci fa credere che c'è una forza che si può generare dalla comunione vera, dalla condivisione che ci mette subito dentro il varco non per sfidarlo ma per trasformarlo in luogo fecondo nel cammino. 


Il varco può essere una strettoia che ridà dignità e splendore alla bellezza che possiamo trovare oltre ciò che contingentemente ci costringe nel dolore e nella solitudine. Noi abbiamo vissuto nelle nostre esperienze in questa via stretta, vi abbiamo versato lacrime e assaggiato la disperazione ma è proprio lì che abbiamo congiunto le nostre storie in un'amicizia e in un confronto senza confine che ci ha fatto approfondire l'amore e il rispetto per le discipline in cui cerchiamo di dare concretezza alla nostra esistenza aiutandoci l'un l'altro a capitalizzare i talenti personali.



Quando hai vissuto  un'avventura così dove ti è capitato di essere visitato dall'amicizia si fa presente dentro la coscienza tutta l'umanità e, in essa, la necessaria ispirazione dell'azione dell'uomo che trasforma la materia in opere dell'ingegno, viene amplificata e trascinata oltre i confini del proprio Io. Il pensiero tragico delle cose che avevamo prima viene risanato e dal cuore emana un sussurro capace di dire: come in cielo così in terra.


Ecco il varco per eccellenza, lo spazio che deve esistere da qualche parte fra il cielo e la terra. Fra l'ispirazione che ha la leggerezza e l'impalpabilità delle nuvole e le opere descritte e inscritte nella materia come segno d'altro, come significante per dirla con Ferdinand de Saussure.


Nel varco non si sconfigge la sofferenza ma si impara a guardarla negli occhi e così la si affronta nella maniera più concreta possibile fino a integrarla come elemento tipico dell'esistenza e, in un certo senso, paradossalmente, essa viene sconfitta.

Per questo è interessante e utile lavorare con altri. Uomini e donne che inevitabilmente reinterpretano e approfondiscono le tue intuizioni. Che generano in esse cose imprevedibili che possono conquistarti. Mondi con cui devi fare i conti... 

Questa e la nostra ipotesi di ricerca. L'idea che il varco per eccellenza si apre se sappiamo guardare con i nostri occhi ma anche con quelli di qualcuno che ci cammina accanto. Ci vogliono più angoli di visione per aprire allo sguardo la tridimensionalità, la multidimensionalità. 
